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In arrivo doppio test Invalsi per misurare la 
preparazione degli studenti 
di Claudio Tucci 
 
Un test Invalsi a settembre e un altro a giugno per accertare quanto hanno imparato in un anno di scuola i 
ragazzi. Si parte con la scuola media - anello debole della catena formativa - e si prosegue con le superiori fino ad 
arrivare al 100% delle scuole. Dopo l'annuncio, un paio di settimane fa, di voler cambiare, dal 2012, la terza prova 
dell'esame di maturità (e cioè il "quizzone") con una verifica standard e nazionale, il ministro dell'Istruzione, 
Mariastella Gelmini ha rilanciato sulla necessità di una valutazione obiettiva di scuole e ragazzi, presentando, a 
Viale Trastevere, assieme a Roger Abravanel, autore di un saggio sulla meritocrazia, il piano nazionale per la 
qualità e il merito. «La valutazione - ha spiegato il ministro Gelmini - non va intesa come qualcosa di sanzionatorio, 
di punitivo nei confronti degli insegnanti o degli studenti, ma come un contributo per migliorare la qualità del nostro 
sistema scolastico». 
L'arrivo dei test, ha sottolineato Gelmini, sarà affiancato da una rivalutazione del ruolo degli ispettori (da noi 
sono un centinaio contro 3mila della Francia e 1.500 del Regno Unito), da un piano per la formazione e 
l'aggiornamento degli insegnanti (se le prove non dovessero riscontrare miglioramenti negli studenti è evidente che 
nella didattica c'è qualcosa che non funziona) e a interventi per un migliore collegamento tra scuola media, superiori 
e università. «La scuola del futuro, ha osservato Abravanel, «è insegnare come pensare e non cosa pensare. E i 
test che si vogliono proporre non sono quiz ma insegnano a usare la testa». 
Con il prossimo anno scolastico, il piano targato Gelmini coinvolgerà mille scuole medie e dall'anno successivo 
anche le superiori. Entro il 2013 il 50% delle scuole medie sarà interessato dai test e poi il piano sarà esteso 
gradualmente a tutte le scuole medie italiane. I test, che saranno predisposti dall'Invalsi, ricalcano il modello già 
adottato per la terza media, ma mentre quest'anno hanno impegnato 17.600 studenti verificando le competenze 
solo per quanto riguarda la matematica. Dall'anno prossimo i ragazzi interessati saranno 50mila e verranno 
esaminati anche sull'italiano.  
Il ricorso ai test servirà anche a promuovere il merito. L'erogazione di borse di studio (finanziate dallo Stato, da 
privati, ma anche dalle regioni, con le quali è in piedi un tavolo ad hoc) da assegnare agli studenti particolarmente 
meritevoli, ha detto il ministro, non può prescindere da una valutazione imparziale e credibile delle competenze dei 
ragazzi. Sarà dunque costituito un ranking nazionale degli istituti migliori e stilata una classifica degli studenti 
eccellenti per poi assegnare le borse. 
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Commenti (4)

io penso che, ben vengano tutti i test e tutte le condizioni per migliorare la qualità dell’apprendimento 
scolastico e la cultura nei ragazzi, ma se gli insegnanti non sono messi in condizione di fare il loro la-
voro con leggi meno restrittive e più a favore dell’insegnamento e meno della libertà delle famiglie e 
non si investe nella scuola pubblica seriamnte, credo sarà un altro buco nell’acqua.A proposito i test 
agli insegnanti, quando li farete? Ce ne sarebbero tantissimi da mandare al liceo a studiare !!!!!!!!! 
albero1960
16 luglio 2010 7.36.38 CEST 

Siamo esausti degli annunci! Ma il ministro pensa davvero che la mortificazione professionale degli 
insegnati possa produrre qualitï¿½? La relazione insegnamento-apprendimento ï¿½ troppo comples-
sa perchï¿½ si possa pensare che l’introduzione di un test sia risolutivo del problema della didattica. 
Gli insegnanti potrebbero fare miracoli ma se uno studente non vuole studiare non si produce appren-
dimento. Sarebbe interessante un’indagine sociologica tra insegnanti, studenti e genitori e cercare di 
capire il cortocircuito nella comunicazione di queste tre componenti e fare una campagna di sensibi-
lizzazione dell’importanza dell’accordo educativo fra genitori e insegnanti. Non si puï¿½ governare 
e riformare la scuola a spot. A proposito che cosa ha prodotto la campagna sul grembiulino? Grazie 
per l’ospitalitï¿½. Anna Foglian, docente di matematica al biennio del liceo scientifico. 
annamaria.fogliani 15 luglio 2010 22.07.31 CEST 

Insegno matematica nelle scuole medie e sono tre anni che correggo i test INVALSI.
Purtroppo sarò costretto a cambiare i miei metodi di insegnamento e passare dall’insegnamento 
orientato al ragionamento a quello orientato all’obbedienza e al seguire le procedure predefinite.
Nell’articolo si dice che ha osservato Abravanel, «i test che si vogliono proporre non sono quiz ma 
insegnano a usare la testa».
Purtroppo non è così, e lo ho potuto verificare in diverse situazioni; ne riporto una a titolo esemplifi-
cativo: ho avuto un ragazzo che aveva frequentato le scuole elementari in Gran Bretagna e in mate-
matica aveva grandi problemi, essenzialmente per due motivi, non studiava le formule e non sapeva 
(di conseguenza) individuare i processi risolutivi corretti.
Nei test INVALSI otteneva invece risultati accettabili perchè riusciva a individuare la procedura cor-
retta tra le soluzioni proposte.
Per essere un buon insegnante non dovrò più di insegnare la matematica ma a rispondere ai test. 
Ander-Rom
15 luglio 2010 22.02.00 CEST 

In teoria la proposta Gelmini di introdurre i test Invalsi per controllare il grado di preparazione e 
maturità dei nostri studenti delle medie è condivisibile.In pratica si dovrebbe tener conto però delle 
condizioni obiettive in cui gli insegnanti operano, in classi di trenta e più alunni ammassati in aule 
disastrate(specie al Sud, con scarsi supporti didattici, pochissimo sport, limitato o nullo sostegno per 
alunni in difficoltà. 
papavero5
 15 luglio 2010 20.23.14 CEST 


